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Il dibattito al convegno di Palermo 

Rileggendo 
Nietzsche 

Analisi della crisi e critica dell'ideologia nella 
attuale ripresa di attenzione per il filosofo 

Non è senza significalo 
elio una riprosa sona e 
scientificamente approfondi
ta del discorso critico su 
Nietzsche, troppo spesso ab 
bandonato alla merce delle 
interessate mistificazioni 
della cultura di destra o 
sbrigativamente liquidato 
dal l 'ammodernamento epi-
stemologico-scientista delle 
filosofie borghesi su cui con
vergono anche alcune retro
guardie sloriciste. sia opera 
di un gruppo di studiosi si
ciliani estranei al mondo ac
cademico, e forse p iopno 
per questo sensibili alle ne 
cessità di una rivisita/ione 
spregiudicata e di M»4ni» 
nuovo del pensiero nietz 
scheano. Alfiedo Fallica. 
promotore e animatore del 
recente convegno palermita
no ha raccolto intorno al te 
ma « Nietzsche e la crisi ino 
derna » una folta schiera di 
specialisti, invitandoli a con
frontare le reciproche posi 
zioni, ad avanzare ipotesi di 
lettura e proposte d'inter
pretazione. 

Non trascurabile merito di 
questa iniziativa e stato 
quello dell ' impronta interna
zionale che essa ha assunto 
per la partecipazione di nu
merosi studiosi stranieri , da 
Walter Kaufmann a Henry 
Birault, da Mihailo Djurie a 
Jorg Salaquarda. A ciò si 
aggiunge che Fallica si è 
preoccupato di dare allo svi
luppo dei lavori una direzio
ne precisa e democratica
mente avanzata, senza indul
gere a viete mitologie o alle 
suggestioni di una storiogra
fia di taglio celebrativo. 
Giorgio Colli e Mazzino Mon
t inari curatori dell'edizione 
critica delle opere di Nietz
sche — a cui è stato giusta
mente attribuito un ricono
scimento internazionale — 
hanno riproposto, sia pure 
sotto angolazioni diverse e 
con diverse implicazioni i-
deologiche, la necessità di 
riaffrontare sulla base di un 
confronto diret to con i testi 
filologicamente ristabiliti e 
ordinati quei nodi dell 'opera 
nietzscheana su cui si sono 
andati accumulando distor
sioni e operazioni r idutt ive 
insostenibili, come quelle 
che fanno dì Nietzsche il 
teorico dell 'antisemitismo o 
il sarcastico spregiatore dei 
diri t t i umani della donna, 
facendo confluire sull 'imma
gine di un pensatore proter
vo e cupamente irrazionali
s ta le l inee di una semplifi
cazione grossolana alla cui 
base sta la pubblicistica di 
destra della Germania wei-
mariana o la manipolazione 
nazionalsocialista di Alfred 
Baumler. 

In una sia pu r sche
matica collocazione delie 
molteplici relazioni e inter
venti si possono stabilire al
cuni poli del dibattito. Uno 
di questi è costituito dalla 
decodificazione in chiave on-
tologico-esistenziale, ma con 
una decisa accentuazione 
« estetica », del pensiero 
nietzscheano. Anche se que
sta direzione di ricerca sem
bra condizionata dalla tesi 
heideggeriana, per la quale 
Nietzsche risulta inserito 
nella storia della metafisica 
occidentale come il suo e-
s t remo esito nichilista, il ri
cupero di una dialettica esi
stenziale dell 'uomo nel qua
d ro del nichilismo ontologi
co (antimetafisico) nietz
scheano (G. Penso) presen
ta aspetti d i meditazione o-
riginale costrutt ivamente in
seriti in un disegno inter
pretat ivo ricco di spunti in
teressanti . Al paesaggio fe
nomenologico - esistenziale 
possono ricondursi anche le 
relazioni di G.M. Bertin sul 
« dionisiaco » e lo « sp in to 
d i lievità » e di H. Birault 
su e Nietzsche e la dispera
zione della conoscenza ». Al
l ' interesse di Bertin per la 
analisi « spettrografica » dei 
motivi e delle figure etico-
esistenziali fa riscontro, nel 
lo studioso francese, la 
preoccupazione storico-siste
matica di ricollegare la ra
dicale dissoluzione nietz
scheana del problema della 
conoscenza in termini di ri
cerca della < verità » ai suoi 
lontani precedenti in Kant 
e Cartesio. 

Su un versante intermedio 
es t remamente ricco di solle
citazioni più marcatamente 
aderenti al tema del conve
gno figura la relazione di 
Gianni Vattimo che affron
ta il dibatti to della più re
cente critica nietzscheana in 
Francia opponendo alle te
si s t rut tural is te e poststnit-
turaliste di un Pautrat . ac
centrate sul problema della 
' testualità ' come tramite di 
una negazione parodistica 
della metafisica, la cosiddet
ta decentralizzazione del 
' testo ' perseguita da Deleu
ze, e quindi l'esigenza di 
TMM pratica extratestuale 
wella quale si mette in ope
ra il 'significato' profondo 
del testo stesso. Richia
mandosi all 'ermeneutica di 

Klossowski Vattimo si sfor
za di delincare l'ipotesi d'un 
Nietzsche « rivolu/iunnii) », 
in grado cioè di aprire uno 
spa/io alternativo in senso 
antimetafisico. al di là delle 
'ricodificazioni' marxiste e 
freudiane, alle forme di e-
margina/inne sociale. Il di
verso rapporto con il lin
guaggio si configurerebbe 
dunque in Nietzsche come 
possibilità di un progetto 
utopico mol l i / lunar io le cui 
premesse sarebbero da co
gliersi nella distruzione del 
'soggetto' e nella riafferma
'/ione anarchico totalizzante 
della libera/ione individuale 
dalle cristalli/za/ioni norma
tive del poteri» politico 

Nella rela/i )ii( e negli in
terventi da noi svolti la fi
losofia di Nietzsche si confi
gura invece (e qui si po
trebbe individuare l'altro 
polo del dibattito) come la 
forma estrema di radicali/-
7.i. ione di una critica del
l'ideologia borghe.se incapa
ce tuttavia d'intaccare le ba
si reali di questa, cioè il 
modo capitalistico di pro
duzione. Ma proprio la pe
rentoria chiusura espressa 
da questa critica nei riguar
di dei possibili tentativi di 
ricomposizione ideologica 
dell 'egemonia di classe, co
stituisce. ad onta delle sue 
ambiguità, l 'aspetto più si
gnificativo dell 'antiumanesi
mo nietzscheano, il contribu
to più rilevante, cioè, alla 
demolizione di quella « so-
vraumani tà» classica in cui 
la borghesia proietta il pro
prio paradigma di civiltà 
individuato da Nietzsche nel
le tavole dei valori plato
nico-cristiani. 

Circoscritta alla necessità. 
troppo spesso elusa, di ri
scoprire e valorizzare il 
Nietzsche « psicologo » è la 
tesi di Kaufmann, che ap
poggia ad aleune citazioni 
testuali lucidamente analiz
zate la correlazione esisten
te tra la tematica del filo
sofo e il pensiero freudia
no, insistendo sul supera
mento dell 'antropocentrismo 
e sul rovesciamento operato 
nelle concezioni * classiche 
dell 'uomo 'razionale' dal
l 'approfondimento dell'ani-
malitas, della dimensione in-
frarazionale e soprattutto 
dell'equivalenza « coscienza-
superficie ». Molto opportu
namente Kaufmann ha in
serito l'ostilità della cultu
ra filosofica ufficiale a Nietz
sche nel quadro clinico del
le 'resistenze' in senso psi
canalitico. mettendo simul
taneamente in luce le sot
tili ambivalenze dialettiche 
di una ricerca sperimenta
le nelle cui implicazioni 
profonde si nasconde il gio
co della maschera, della 'fi
losofia del proscenio' dietro 
cui si occulta un'altra filo
sofia. Per Kaufmann la stes
sa dottrina della volontà di 
potenza si risolve in una 
teoria psicologica, cioè an
timetafisica. 

Alla concretezza puntuale 
della relazione dello studio
so statunitense si possono 
avvicinare, per il tipo d'ana
lisi estraneo a qualsiasi 
tracciato ontologizzante. gli 
acuti interventi di Sala
quarda. 

Nell'orizzonte generale del 
convegno sono indubbiamen
te emersi motivi d'indagine 
degni d'interesse particolar
mente nel quadro della ri
cerca specialistica avviata 
su strade parzialmente nuo
ve: tuttavia al più o meno 
esplicito polo attrattivo co
stituito dal pensiero della 
'differenza' come chiave in
terpretativa di un Nietzsche 
non soltanto antihegeliano, 
ma essenzialmente antidia
lettico non ha fatto adegua
to riscontro, l'analisi dei 
motivi 'antiumanistici ' della 
filosofia nietzscheana e so
prat tut to della loro rilevan
za in ordine alla costituzio
ne di un orizzonte che è si 
nichilista — perchè è sul 
terreno del nichilismo che 
viene proposto resperimen
to decisivo dello oltrep3>-
samento dell 'uomo di oggi 
— ma anche criticamente 
orientato verso l'attivazione 
di nuovi 'miti ' discendenti 
da un'oftiVa del 'problema
tico' e dell'eccessivo' a cui 
si riconduce il movimento 
stesso di una filosofia inca
tenata alla «maglia degli 
estremi ». In altre parole 
proprio quella « mediazione 
mitica » che lega Nietzsche 
alle necesità ideologiche 
della borghesia, alla spin
ta centrifuga che ne pre
para il dissolvimento do\e-
va forse essere ulteriormen
te approfondita ai fini di 
una più precisa collocazio
ne del pensiero nietzschea
no non soltanto in una ge
nerica dimensione storica 
(la «crisi moderna») , ma 
alle radici più profonde del
le sue contraddizioni, nella 
più vasta latitudine della 
cultura artistico letteraria di 
avanguardia. 

Ferruccio Masini 

Come cambiare istituzioni e indirizzi centralistici nella gestione dei beni culturali 

Le prefetture dell'archeologia 
Il Sovrintendente alle Antichità e Belle Arti è oggi una sorta di governatore che può scio proibire e interdire, senza personale e 
strumenti per operare nel suo territorio - Vincenzo Tusa: « Firmo carte, finirò per dimenticarmi di essere un archeologo » -1 giu
dizi di Pallottino, Carandini e Calvesi - Un confronto con le proposte presentate dai comunisti siciliani alla Assemblea regionale 

Dal nostro inviato 
PALERMO, maggio 

« Meglio abbattere un rude
re romano — se si tratta di 
realizzare una nuova opera 
realmente indispensabile in 
quel luogo — che violare una 
grotta o coprire un terreno 
archeologico non scoiato: in 
quest'ultimo caso si tratta di 
un misfatto che equivale a 
bruciare la copia unica di un 
libro che nessuno ha mai let
to ». dice il professor Pallot
tino, ordinano di etniscolo
gia antica all'Università di Ro
ma, presidente della « Tu
scia ». 

"Lo sviluppo giusto e mo
derno dell'agricoltura, e quin
di di un diverso, più egutli-
biato "habitat " per l'uomo: 
penso che sia questa una del
le condizioni decisive per ga-
lantire una politica dei beni 
culturali intesa come parte 
cflettila della programmazio
ne de! territorio, che non ne 
sia cioè fiore all'occhiello, ter-
rci.o riservato agli addetti ai 
lei ori, ma che diventi patri
monio collettivo La politica di 
tutela dei beni culturali è le-
nata a uno -allappo dell'agri
coltura, non dell'industria. 
Questo è certo ». dice Mau
rizio Calcesi, critico d'arte. 

Tusa, sovrintendente alle 
antichità per la Sicilia occi
dentale. afferma: « lo penso 
che scavare, scoprire mate
rialmente le testimonianze 

| concrete del passato, non sta 
ne debba mai essere una ope
razione estetica o romantica. 
• « piuttosto un vero "fare 
storia ": la stona degli uo | 
mini, degli oggetti e degli edi
tici che lianno costruito, per 

capire die cosa è successo 
prima di noi ». 

« L'archeologia è essenzial
mente un metodo di cono
scenza, un mollo particolare 
di indagare sulla storia ma
teriale dell'uomo. Si p»/ò fa
re l'archeologia anche della so
cietà industriale inglese del
l'ottocento, o della civiltà con
tadina: non e diverso dallo 
scoprire, decifrare, classifica
re le tavolette iscritte dello 
"archivio" di Ebla». dice 
Andrea Carandini, docente al
l'università di Siena che diri
ge ti gruppo di lavoro sui be
ni culturali nella commissio
ne culturale del PCI. 

Una maschera punica conservata nel museo archeologico di Palermo 

Nuove 
idee 

Ecco dunque il «nuoto cor
so ». la moderna concezione 
che rivoluziona le antiche ca
tegorie dell'arte, che impian
ta l'archeologia come cultura 
materiale, che rielabora e ri
fonda i concetti del « »*,n»iw-
mento». del « bello», de.lo 
<•• antico », del « prezioso » 
queste nuove idee ormai si 
lanno allargando con aggres 
sività e lucidità nel vasto avi 
pò della scoperta, conserva 
zione e divulgazione dei ((be
ni culturali ». Archeologi che 
s' sentono storici e non este-
t- maniaci, critici d'arte che 
escono di galleria e parlano 

\ anche di agricoltura. 
Una « rivoluzione » che viag

gia da tempo nel mondo am
muffito del passato dominio 
dell'accademia, dell'estenuato 
regno del « bello ». del caren

te imperio romanticistico e 
arcadico, della prepotenza 
mercantile delle « clitcs ». Una 
rivoluzione che una intera ge
nerazione di intellettuali, di 
operatori di cultura, di stu
diosi sta cominciando a tra
durre in termini politici. 

E di questo appunto ci si 
vuole occupare, di una que
stione politica quale è stata 
posta con nettezza a livello 
nazionale dal momento stes
so in cui è stata presentata 
R'l'Assemblea regionale sici
liana (nell'aprile scorso) la 
proposta di Icage del PCI su 
• norme sulla promozione. 

dr'la tutela, della valorizza 
zioni e dell'uso dei beni cul
tural: nel territorio della Re 
tronv siciliana ». Dove già nel 
!" sole parole de! titolo, che 
sono state accuratamente scel
ti una per una. si può capi-
ri .<?f confrontate con altre 
passate e, purtroppo, contem
poranee — quanta polvere 
sin stata spazzata via e quan
ti sostanziosi propositi, sia
no stati innovativamente in
trodotti. 

La proposta di legge non 
presume, per se stessa, di es

sere un modello nazionale, ma 
di fatto già lo è. 

« In effetti, dice Carandini, 
per quanto almeno riguarda 
la impostazione che noi co
munisti diamo a tutto il te
ma dei beni culturali, nella 
legge siciliana possiamo 'ro-
vare i punti principali che ci 
premono e per i quali ci 
batteremo a livello nazio
nale ». 

Ecco: quale è il senso in 
uovativo della proposta'' Oc

corre precisare qualcosa, a 
questo punto, sui caratteri 
particolari dei poteri che, an
che in questa materta. ha '« 
Regione siciliana a Statuto 
speciale: poteri illimitati, in 
sostanza, che lo Stato ha tra-
' ter.to alla Regione per la or
ganizzazione di tutte le strut
ture di tutela e di uso dei 
beni culturali. Mentre per le 
altre Regioni gli unici poteri 
— esplicitamente indicati dal
le Costituzione — riguardano 
biblioteche e musei (e per il 
testo occorrerà attendere la 
attuazione della legge 382 
sul decentramento regionale) 
per la Sicilia la piena facol
tà legislativa riguarda già tut
to 

Era questo il pericolo nu
ziale: che si « approfittas
se» di tale privilegio per at
tuare quella che e stata de
finita una «autonomia selvag
gia ». Cioè una contrapposizio 
ne sciovinista allo Slato e 

contemporaneamente, un ac
centramento vcrttctstico allo 
interno della Regione (con lo 
assessore in teste di mini
stro). 

D'altro canto la Sicilia, do
tata all'improvvido di tanti vo
leri in materia di beni cultu
rali. veniva anche contempo 
rancamente abbandonata a se 
stessa dallo Stato, in assen
za di qualunque struttuia 
autonoma locale in grado di 
sostituirsi a quelle lecchie 

Un vuoto pericoloso — mi 
dna Curandai' — perche in 
quel vuoto può deteriorarsi 
anche quello che le i cecine 
strutture alenino messo in 
piedi. Di qui l'iniziatiti co 
munista di fornire con urgen
za la Regione di uno stru
mento di legge adeguato per 
ndurre al minimo la solu
zione di continuità fra poteri 
d' Roma e futuri poteri di 
Palermo' una proposta dt leg-

Metodi e strumenti per le zone del terremoto 

LA SICUREZZA DELLE ABITAZIONI 
Il riconoscimento del « grave rischio sismico » comporterà per il Friuli la edificazione se

condo nuove norme — Per il risanamento delle case sono necessari un aggiornamento 

legislativo e adeguate cognizioni scientifiche — La proposta di un centro di ricerca 

E* certo che tutto il Friuli 
sarà dichiarato zona sism.-
ca di prima categoria; ciò 
Significa che tutta la zona. 
Ud:ne compresa. s.irà/d.ch.a 
rata zona di grave rischio 
sismico e che. quindi. do 
vranno essere appi.caie le 
reiati ve norme d. s. cu rezza 
nella costruzione dejh ed. 
fici. Qjando questo decreto 
diverrà operante — si spera 
molto presto — tutti si seni. 
ranno p.ù tranquilli e f:du-
c.osi per l'efficacia dell'in
tervento della lesse. 

Finanziamenti 
e tecnica 

Ma avrà la stessa tranquil 
la fiducia co'.u. che a Ud..ie 
o nel Friuli ab.ta oggi in una 
delle case che sono scampa- j 
te all'ultimo terremoto? Eeli ' 
saprà che la sua zona e pe ' 
r.coiosa. e che le case fatu 
re dovranno essere fatte per 
resistere a possibili altri ter 
remoti. Ma la sua casa? 

Egli sa che la sua casa è 
stata costru.ta eoa le nor 
me di s.curezza vigenti fino 
ad oggi, quando la zona non 
era ancora considerata d. 
grave rischio sismico: si ren
derà allora conto che la sua 
abitazione, a termini di leg 
gè. sarà, paradossalmente. 
da considerarsi fuori legge. 
cioè non rispondente alle 
norme di sicurezza. 

Questa è la prima e più 
grave carenza della legisla
zione a t tuale : non è suffi
ciente cambiare un colore 
sulla carta nazionale del ri
schio sismico, bisogna che 

la lezse sia conseguente e 
che preveda interventi per 
rendere tut te le case egual
mente sicure, senza d.stm 
euere tra quelle ev.stenti e 
quelle fu'ure. La ieirze do 
v-ebbe m'ervenire anurie per 
verificare ce reamen te la n-
-pondenzi deilo s 'ato d: un.» 
ablaz ione alle norme di sicu 
rezza previste. 

Sicuramente questo non è 
J . I proò.ema di semplice solu
zione. Tuttavia b.sogna con 
forza resp.nzcre le tesi d. 
coloro che di fronte alle dif
ficoltà tecniche ed econo-
m.che. d.chiarano che non 
e. sono soluzioni possibili. 

Sulle difficoltà tecniche si 
d ce molto spesso che non 
e pO".b."e ne verificare lo 
stato di sicurezza di una abi
tazione. né prevedere inter
venti generali di bonifica a 
causa delle enorm. differen 
ze che ci sono *ra 1 van tip. 
d. costruzioni esistenti e le 
loro età Va tuttav.a nota
to clic la ricerca scientifi
ca <ehe .stituz.onalmente la
vora per r.solvere 1 problemi 
appunto d.ff.c.i) non ha mai 
avuto f.nanz.amenti per stu
diare tale problema. L'inge 
gnena sismica in Italia, ed 
anche all'estero, si è d. fatto 
occupata solo «ed è comunque 
meritevole » delle future abita-
z.on.. E' quindi ovvio che il 
difficile problema della sicu-
rezza delle case esistenti di
venta insolubile se non lo si 
affronta adeguatamente. 

E' mdispensab.le che • le 
forze politiche richiedano im
mediatamente che venea da
to corso ad un progetto di 
creazione di centri di ricer
ca specifici per la sicurezza 
delle abitazioni. Il problema 
e di una urgenza e comples

sità tale che soluzioni par
ziali di razionalizzazione o 
di accorpamento delle strut
ture di ricerca esistenti non 
sono sufficienti. Dovrà esse
re progettato, finanziato e 
realizzato un centro di ri 
cerca specifico finalizzato al
la soluzione del problema. 

La s.curezza dei centri sto 
nei. del patrimonio artis:.-
co e di tu t te le ablazioni in 
genere ha trovato da sempre 
un altro grave ostacolo. Spes
so si d.ce che il costo econo
mico di un intervento gene
ralizzato sarebbe inca!co.a-
bile o addirittura incompa
tibile con le risorse nazionai.. 

Su queste argomentazioni 
è bene fare due riflessioni. 

a i 1 costi di un intervento 
di bonifica debbono essere 
rapportati ai costi provocati 
dai danni di un terremoto e 
a quelli evitabili con un in
tervento di risanamento. Per 
essere più chiarii se 100 lire 
di spesa ne possono salvare 
1000. il costo deve essere con 
siderato attivo e non pass.-
vo ivi te umane a parte) . 

Intervento 
culturale 

La casa non deve essere 
considerata in maniera di
versa. Un'abitazione invec
chia e ci vogliono soldi per 
combattere la vecchiaia, in
vestimenti per mantenerìa in 
un efficiente stato di sicurez
za e di stabilità (rifare le 
facciate o le manutenzioni 
ordinarie non è certo suffi
ciente) eppure nessuno si po
ne tale problema. 

E' necessario anche un in 
tervento culturale cne r.oa'.ti 
il modo di pen-.are la ca-a. 
Chi affitta o acquista una 
casa deve ncn.edere qual e 
lo stato di efficienza e >! 
srado di s.cure/za in CJ . es 
sa si trova, e non »:m.tarsi 
a vedere .i nume.o de. vani 
e l'aspetto ev.er.orc 

Anche per .e ab. 'az on: 
debbono essere ri-er..tie quo 
te di ammortamento pe.- la 
loro conservaz.one, e qaesto 
non deve essere considerato 
un costo pass.vo ma un lun
gimirante .n-.eit.men'o. 

b» Sempre a propjs.to de. 
costi. Tutti sanno cne nelle 
fabbriche dopo un certo na 
mero di anni vengono r.nno-
vati gli imp.ant.. Cioè chi? 
vengono spesi mie..a.a d. m.-
liardi per camb are c ieca
mente !e attrezzature prò 
duttive. Le somme spe=e =0 
no addir.ttura incalcV.ab.li. 
ma nessuno pen.sa che quo 
sto sia uno spreco, ma anz. 
tutti sanno che qae-j'o e un 
inve-t.:mento e che .e impre 
-e più sane destinano a 'ale 
scopo una p i r te dei r.cav. 
nella voce ammortamento 

Concludendo' il problema 
posto è diffiCi'e. ma è reale 
e drammatico Le forze poli
tiche debbono imperniare im 
mediatamente a rivedere le 
leggi vizenti. a prepararne d. 
nuòve con le opportune gra
dualità e priorità e a isti
tuire nuovi centri di ricerca 
indispensabili sia alla stesu
ra dt una nuova ed etficace 
legge che alla identificaz.one 
degli strumenti di intervento. 

Ezio Tabacco 
("docente di geofisica 
mineraria presso la 
Università di Milano) 

gè alla cui erborazione so
no stati chiamati politici, ope
ratori di cultura, docenti, e-
sperti di ogni settore e che è 
stata dibattuta e «fatta» al
l'aperto, con la più larga par 
tecipazione democratica Non 
è stato un caso quindi che 
ne' convegno del PCI, tenu
te IH aprile al palazzo dei 
Normanni, la cui partecipo 
v compagno Tortorella. re 
sponsabile della commissione 
culturale del CC>. consensi al
la iniziativa comunista, ai 
suoi contenuti, venissero da 
parti diverse e da settori di
versi: erano t consensi non 
di chi apprende, analizza e 
approva cose altrui, ma di chi 
e chiamato a confermare quan
to ha potuto largamente da 
re direttamente, come pro
prio autonomo contributo, al 
la concreta fattura del (nonet
to Infatti, nel successilo con
vegno alla Faco'tà dt ìclteie 
di Pu'enno. orqanizzato da! 
la Unii ci sita, la legge del PCI 
è stata t! punto di nferimen 
to centrale, per tre g>om: d: 
diltattito 

Pallottino, vii aie e nflcs 
suo .sulla sua poltroncina die 
tro la scitvanui, nella sede 
della « Tuscia » a Roma, esoi-
disce subito dicendo: « Giu
dizio posituo, .senz'altro, su 
questa proposta che per ino! 
ti aspetti e dt uiunguardia an
che rispetto alla "J82", an
che rispetto alle intenzioni 
die aveva Spadolini e che pu
re erano migliori di quanto 
la "?>8'2" abbia poi accolto >. 

Un approccio confortante Pal
lottino è una autorità scienti 
fica indiscussa nel campo del
l'archeologia e un esperto di 

prim'ordine per quanto nguiir 
da la gestione dei beni cui 
turali: d'altra parte non è cer 
to un uomo « di sinistra » 
nel senso, diciamo così, p'ii 
politico e ideolog'co del ter
mine. Si può dire pure che 
è considerato un «conserva
tore » 

La proposta comunista pero 
non riguarda per ora la tu
tela dei beni luna iniziativa 
da parte del PCI in questa 
direzione specifica è in ela
borazione proprio in queste 
settimane), ma investe il cam
po, già deetsivo, delle strut 
ture di gestione e prevede un 
rovesciamento di certe arcai
che concezioni — dure a mo
rire — in matcua di beni 
culturali. 

Significato 
del restauro 

Pallottino proprio su que
sto è d accordo: ciò che ci 
sembra molto significatilo e 
da sottolineare. Due: « Per 
esempio, mi piace che si sia 
dieso il significato del "re
stauro ". collegundo l'apposi
to istituto alle scienze upph 
cute. Mi piace che si JHI inse
rito. fra gli altri, un settore 
relatuo ai beni etno antropo
logici: è un termine ben scel
to per indicare la vecchia 
"cultura popolare". Devo ag
giungere che da anni, parlan
do con Tusa, dicevamo: per
che non fare proprio della 
Sicilia un banco di prova* 
La sede per un esperimento 
organico ed esemplare che 
valga per tutta Italia'/ A quel 
tempo non esisteva ancora 
nemmeno il ministero dei Be
ni culturali. Da allora siamo 
undati avanti abbastanza, ma 
la proposta vostra per la Si
cilia risponde a quello che 
pensavamo, nella sostanza 
complessiva, io e Tusa anni 
fa ed e sicuramente molto 

avanzala rispetto alle leggi na
zionali anche ultime ». 

Le sovrintendenze oggi so
no come fuscelli che galleg
giano su un fiume in alluvio
ne: coprono estensioni dt ter
ritorio larghissime e spesso 
straripanti di beni che devo 
no tutelare e che dovrebbe
ro anche — si badi — « usa
re»; non hanno personale, 
non hanno denaro. Il sovrin
tendente è una sorta di a go
vernatore» ottocentesco di 
<t regione » culturale: è un dit
tatore. nel suo ambito, ma 
nella pratica può solo impe
dire, proibire, bloccare. Per 
operare non ha né tempo né 
mezzi. 

ci Firmo carte, certo finirò 
per scordarmi di essere sta
to un archeo'ogo», mi dice 
Tusa. mentre fa scno'are lo 
sguardo, con struggente ma
linconia. sugli scavi del a To-
fet » (santuario) de,, antica 
citta punica di Mozia, una 
sua « creatura ». cui nesce a 
dedicare ore che gii sembra
no sempre più insufficienti ri
spetto a quello che vorrebbe 
ie che sarebbe necessario) e 
che iniece gli si riempiono di 
scarto!fie. Questa domenica 
pomeriggio dt maggio, rita
gliata come a vacanza » fra 
una e l'altra delle beghe bu
rocratiche che lo soffocano 
per ogni giorno del'.a setti
mana, e 1 conicgni che lo oc
cupano nelle altre domeniche, 
e un momento di liberazione 
Il suo posto, m realta, è qu: 
o a Selmuntc, o a Solunto 
Ma gli è permesso1* 

Ecco dunque la « ni opzio
ne » silenziosa della proposta 
di legge comunista e la ro 
gione delia intensa collabo-
razione di un Tusa e di tanti. 
a ogni livello, come lui che 
hanno lavoralo per definire 
quella legge. 

In Sicilia ci sono — rulla 
base del vecchio schema — 
tre sotrtntendenze aVe anti
chità: Sicilia orientale (Sira
cusa), occidentale (Palermo), 
centrale (Agrigento). Divisio
ni simili (per compietti mo
numentali e non per reali 
possibilità territoriali e di 
uso) $i ripetono per « galle
rie» e « monumenti ». Terri
tori questi nei quali te anti
chità (ma anche qui: quale 
è il limite dell'antico"* Dove 

Dibattito sul 

comincia e dove si ferma?) 
fioriscono come la fxisr. ce
spugliose ntt scnzu vitu'chi 
che pullulano in queste cam
pagne. Da Scgcsta a Selintin-
te. dalla valle dei templi di 
Agrigento al teatro di Siracu
sa. da Megara a Solunto, da 
Mozttt a Ilimera, da Enee 
a Lipari. E ancora: 1 mosai
ci di piazza Armerina, Mon
reale, Palazzo dei Normanni, 
il barocco di Catania Preisto
rici. protostorici, età del neo 
litico, del feno. del bronzo: 
l'ossidiana delle Eolie e il cal
care di Sriinuntc. sicult e si 
cani, elnni e fenici, greci co
loni e mi asoli romani, sarà 
ceni, noi manni. musulmani. 
bizantini, il grande temp'o 
greco e 1! frammento di coc
cio eliiiio 

E come può concietamen-
te, efficacemente spaziare la 
rici'ica in questo universo, se 
it'sta (i)ritìata a soli tre so- I 
vnntendentt che per 'o più I 
filmano lettele e concedono I 
autorizzazioni, ridotti a ^ prc- t 
letti » napoleonici, quando I 
non a ((questori» di pitia e I 
.semplice pubblica .sicurezza 
cu tic'' 

Il progetto comunista inno 
va in primo luogo in due di 
rezionr 1! territorio affidato 
alle singole sovnntendenze e 
le sezioni in cui sono divise 
la tutela. la ìtcerca, la prò 
mozione. 

Le Sovnntendenze previ
ste dei ono avere, per ora. e-
steiisione piovtnciale (nove 
in Sicilia) e in seguito coni 
prensortalc lini numero infe
riore. cioè). Ogni Sovnnten-
(lenza si articola in vari setto
ri o sezioni: beni naturali o 
natuialistici: beni etno antro
pologici: beni archeologici, be
ni paesistici e architettoni
ci; beni storici e artistici: ar
chivi: biblioteche. Sono sette 
sezioni 1 cui soli titoli già 
spiegano la portata delle in
novazioni. Si fa piazza pu
lita della vecchia concezione 
idealistico-umanisttca cui si 
è ispirata la Sovrintcndcnza 
alle antichità fino a oggi, e 
si introduce da un lato la se
zione dei beni naturali, e dal
l'altro quella antropologica 
che restituisce lalore al peso 
delle culture subalterne, delle 
culture «vinte» nel corso dei 
secoli, tolta a tolta. L'archeo
logia viene eleiata a quello 
che ormai è diventata: non 
«caccia» al singolo monu
mento « bello » (gli squassi 
provocati din celebri archeo
logi tedeschi dell'ottocento, a 
Micene e altrove, per trova
re il « bello » o il « palaz
zo» o il «tesoro», hanno di
strutto patrimoni archeologi
ci dt inestimabile e irrecupe
rabile significato storico), ma 
lavoro scientifico paziente, 
cultura materiale, ricostruzio
ne qualitativa e quantitativa 
della realtà passata, « lettu
ra » di un l'bro scritto altra-
terso mattoni, cocci rotti, am
massi di inacenc. segni. 

La ''cecina Sovrnttendenza 
ai monumenti diventa il set
tore dei beni paesistici e ar
chitettonici, con una dizione 
che Iiqwria la vecchia conce
zione dell'" unicum ». per so
stituirla con una « interpre
tazione» comp'essiva della te
stimonianza del passato E 
giustamente tale sezione si 
interessa anche di parchi e 
giardini. La 1 ccchia sovrtnten-
denza alle aallene. dnenta di 
«beni» artistici e anche mo
bili rompendo appunto V'dea 
stessa di galleria e musco 
congelato, restituendo l'ogget
to — anche in questo caso — 
all'ambiente (si pensi al Mar 
co Aurelio d*l Campidoglio a 
Roma' è monumento o am
biente'' Si pensi al a Louvre » 
di Parigi- « non è più una gal
leria — dirà Calcesi — è mo
numento. Citi penserebbe a 
rifare il Louvre'' r>) 

Uffici 
« aperti » 

Delle altre strutture della 
legge (l'assessorato controlla
to dalla larga consulta regio
nale. le consulte proimcialt, 
1 legami con università, asso
ciazioni, sindacati, il comvol-
gvnento degli Enti locali e 
la concezione de"e Soinnten 
denze come attivi soggetti del
la pianificazione terri'oriale 
m ogni suo aspetto, gli 1 uf 
firt * aperti a' contribuenti 
cu'turai', i due istituti del 
restauro e de"a catalogazio
ne) si è g a ryar'.ato e scritto 
anr>ic <-u queste colonne. 

Il soirmtendente — questa 
è 'a novità pm cedente — 
perde la lecchia pelle, diren-

i ta un «pnmus inter pares» 
fra 1 sette direttori di sezio
ne. un rappresentante di que
sti. e non potrà p'ù capita- 1 
re che 1 tari sorrmtendentt 
si infra Vino, si scavalchino. 
si doppino come ora art iene 

Proprio su questo punto 
è Pallottino. « conservatore n. 
anche «e i/jwnnnafo. a esse
re meno d'accoTdo. Dice- | 
« Non c'è mente da fare: il 
soirmtendente e un vertice e 
ora se st rea'izzasiero qws'.i 
accorpamenti, mi potrebbe 
capitare di 1 edere questo ler-
tfc affidato, poniamo, a un 
formidabile archaista' ma io. 
come archeologo, che cosa po
trò mai sperare che lui capi
sca dei rn'ci problemi'' La mia 
so'a. debole " sezione **. che 
cosa mai potrà fare contro 
la sua autorità'* a 

Ecco un punto cui rispon
deranno Calcesi. Tusa e altri. 
e ecco anche una ob'ezione 
che. andando a guardare, a 
toccare — per stare alla im
magine della « cultura mate
riale n — nelle appena affio
rate testimonianze della sto
ria di Mozia. hi Seltnunte. di 
Megara sembra proprio non 
reggere. 

o Baduel Ug< 

libro di Coppola 

Aldo Moro: 
i l personaggio 

e i vizi 
della DC 

Aldo Moto- un polit co o 
uno .statata' ' Un cleiniuigo o 
un abile manipolatole' ' L'i-
dea toro di un disegno .strato 
gico o .semplicemente il .suo 
mallevadore? Un uomo del 
passato o. in qualche UHM» 
ia. anche dell'avvenne? An 
core he .stimolante, una tale 
tonnula/ione inUTiouut i\ a 
comporta il n.sohio di un.» 
fuorviamo aemplifu-a/iono- 11-
-schio pur .sempre pro.son.to 
nella stesura di un'opera bio 
gralica dove, mevitabilmen 
'e. 1 caia t ten precipui del 
personaggio tendono ad OMI! 
tar.si e a .sovrapporli al p ù 
\a.sto intreccio di o\onti og 
stonivi, non di iado .-qutii 
biatulonc gli eioniont. di M>H 
!u\s.s<ono o di mieidipondon 
/a 

D qiu.sto iiM-hio .si è di 
nioMtato .so.«lan/i;»lmeute a\-
vortito Amelio Coppola, Mu 
dio.so di coso politiche Italia 
ne o gioinal-.sta di Rinascita 
autoio do.la biogiati.t politi 
«•a dol pro.s.donto del Conv 
-ti o loconit'inonto pubbiioata 
iU Feltrinelli Ed e^u ilmon 
te avvertiti ne .sono ht.iti Pie 
ro Prato.si, Riccardo Lombar
di e AUvoundio Natta, pio 
tagom.sti a Itom.i, pie.soo la 
C-1.-..1 della Cultura, dell'iute 
lessante dibattito, pie.sieduto 
da Gabriele Cunnnantoiii, cui 
l'a pubblicazione dol libro ha 
dato .spunto. 

Nell'affrontaie il suo lavo
ro — ettli stesso lo ha pre
cisato — Coppola ha scelto 
di collocarsi in una « posi/io 
ne mediana » fra il per.so 
nnggio e il suo partito; ne 
e venuta fuori — ha aggiun
to Lombardi — un'indagine 
«s.sai .significativa che ha 
consentito di tracciare non 
solo la storia di Moro ma. 
in controluco, la storia del
l'intera Demociazia cristiana. 
L'ima e l'altra, dimeno per lo 
ultimo quindicennio, si 111-
tiecciano e si identificano io 
raramente, ma pur significa 
tivaniente. divergono) in un" 
alternanza di ambiguità, di 
contraddizioni, di errori pro
fondi che, ben lungi dull'es 
sere superati, costituiscono 
tuttora 1 connotati più evi
denti dell'uomo e dello schie
ramento politico nel quale, 
pur con innegabile autorevo
lezza, si colloca. 

Al di là degli schermi este 
n o n (il fatalismo, lo stan
chezza, la rassegnazione) che 
pure in qualche modo quali
ficano equivocamente il per
sonaggio presso la più vasta 
opinione pubblica, è indub
bio tuttavia — ha rilevato 
Natta — che quella di Moro 
costituisce nella DC una di
versa figura di leader, che 
intende affermarsi essenziol-
mente in virtù della propr.u 
superiorità intellettuale e po
litica. La sua azione, n giudi
zio di Pratesi, coincide con 
il momento più alto della 
acquisizione del mondo cat
tolico alla democrazia, e con 
una conseguente promessa di 
una sorta di egemonie. An
che il suo anticomunismo 0 
sempre motivato in termini 
politici e tuttavia soprattut
to qui si rilevano i limiti del
la sua prassi, che Lombardi 
ha maliziosamente definito 
«estenuata ed estenuante »: 
non già per incapacità di in 
tendere il marxismo, ma per 
sostanziale indifferenza olle 
manifestazioni storicc^polit:-
che che da esso traggono ali
mento. 

E' proprio questa sua in
clinazione a intendere la po
litica come metodologia io 
peggio ancora come metodo 
logi-mo) assolutamente sepa
rata dall'analisi dei procedi 
reali e dalla concreta dina
mica dei rapporti di classo, 
che impedisce a Moro di e.s 
sere — come ha spiegato Nat
ta — «costruttore di una 
nuoia realtà politica » — e 
che avvalora il giudizio se
vero espresso da Coppola. 

L'incapacità di intendere 1 
limiti strutturali del mecca
nismo economico italiano, le 
connesse illusioni che accom
pagnarono la nascita del cen
trosinistra. il rifiuto di ogn. 
attacco ad un regime di pro
prietà ormai arcaico, le sfi
de politiche moderate che si 
pretese di lanciare agli inizi 
dello scordo decennio, tutto 
questo rivela — ha detto Pra
tesi — un errore di fondo 
nella salutazione dello sv.-
luppc del nastro pae.x. A 
c o non poteva che seguire 
T.ncsorabile deterioramento 
delle fo rmu'e. nell'incapacità 
di preparare ulteriori solu 
z:oni e d, delincare un nuo 
vo quadro pol.t.co 

Ma è davvero giusto — s; 
è chiesto Lombardi — attr.-
bu:re a More l'intuizione del 
centrosm-etra. e motivarla in 
tal modo? Non erano for.-e 
presenti, tra 1 fautori del.a 
nuova operaz.one. quelli che 
pensavano di potere esorciz
zare. proprio grazie ad es
sa. i .«cgni di nuove realta 
politiche che, sia pure con
fusamente. andavano svilup
pandosi? 

E' comunque certo — ha 
detto Natta — che il qu.n-
quenmo '63-'68 segno la fine 
d. oirni il.us.one. e che oggi 
appare ne.la sua interezza il 
fali.mento di quel disegno 
stratez.co E tuttavia sulle 
rag.om profonde di questo 
tali.mento non c'è mai stata 
una attenta analisi da parte 
di Moro. 

Né possono bastare a ri
scattare quelli che Pratesi 
ha definito gli aspetti ana-
log.ci del giolitttsmo di Mo
ro. gli aperti riconoscimenti. 
dopo il 15 giugno, della ine
luttabile caduta della pregiu
diziale anticomunista, o del
izi superata «estranei tà» del 
PCI rispetto alla direzione 
politica del paese. Si t ra t ta , 
in effetti, di riconoscimenti 
post factum, tan to obbligati 
quanto Insufficienti ad oscu
rare le responsabilità politi
che, personali e di partii». 
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